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ECONOMIA £? LAVORO 
Scuola 

Lo Snals 
difende 
Galloni 
ROSANNA LAMPUGNANI 

am ROMA. Guarda all'ap
puntamento europeo del 92 
la relazione di Nino Gallot-
ta, segretario dello Snals, il 
sindacato autonomo della 
scuola. «Per competere con 
gli altri sistemi scolastici la 
scuola italiana deve avere le 
carte in regola e si deve 
quindi passare dalla teoria 
alla pratica delle riforme». Il 
sindacalista ha aperto cosi il 
V congresso nazionale del
la sua organizzazione, da
vanti ad una platea di mille 
delegati in rappresentanza 
di quei 180mila iscritti che 
la rendono la più .forte al
l'interno della categoria. 
Nell'auditorium dell'Eur, 
dove si tiene l'assise che 
chiuderà i battenti venerdì 
con il rinnovo delle cariche, 
erano presenti molti osser
vatori e addetti ai lavori. 
C'erano anche i ministri Ci
rino Pomicino e Galloni. E a 
questi si è rivolto Gallona 
quando ha tirato fuori lo 
Snals dal «tiro al bersaglio» 
al ministro della Pubblica 
istruzione, distribuendo tra 
tutti i partiti le responsabili
tà per «le latitanze sulla 
scuola che appaiono inspie-, 
gabili esistendo un preciso 
impegno di governo ed una 
risoluzione parlamentare». 
Gallotta ha voluto lanciare 
anche un messaggio, quan
do ha ribadito che il sinda
cato deve avere un «ruolo 
costruttivo e propositivo ma 
nello stesso tempo condur
re una battaglia che porti ad 
una strategia.del consenso, 
costringendo la classe poli
tica a scelte coerenti per la 
scuola, altrimenti si rischia 
un vero divorzio tra politica 
e rappresentatività, tra poli
tica e democrazia». 

Gallona è poi passato al
l'Individuazione delle rifor
me indispensabili, a vedere 
dello Snals: l'autonomia 
scolastica, l'elevazione del
l'obbligo scolastico che 
non sia però un prolunga
mento della scuola media -
come auspicato anche re
centemente dal ministro -, 
un triennio superiore a ca
rattere preprofessionaliz
zante e selettivo per l'ac
cesso all'università. In que
sto quadro la riforma della 
maturità, il cui disegno di 
legge è stato apporovato la 
scorsa settimana dal Consi
glio del ministri, diventa 
una certificazione delle atti
tudini del giovane, per il 
proseguimento degli studi 
all'università o per entrare 
nel mondo del lavoro. 

Intanto, però, lo Snals 
chiede interventi immedia
ti, quali il blocco dei con
corsi per la scuola elemen
tare e materna, il supera
mento delle magistrali in un 
liceo pedagogico di cinque 
anni, la formazione univer
sitaria per tutti i docenti, 
con un successivo tirocinio, 
il nuovo ordinamento delle 
elementari. 

Non poteva mancare nel
la relazione congressuale 
un corposo riferimento al 
contratto recentemente si
glato. Lo Snals ne denuncia 
i ritardi di applicazione per 
quanto riguarda l'adegua
mento delle retribuzioni, le 
contraddizioni sulla mobili
tà e sulla razionalizzazione 
degli istituti nel territorio. 

Infine Gallona ha dato 
una tirata d'orecchi a quegli 
iscritti che nelia passata sta
gione contrattuale sono sta
ti affascinati dal movimento 
dei Cobas-Gilda, definito 
«sterile e demagogico». 
Molti iscritti, infatti, aveva
no sfilato dietro gli striscio
ni del movimento, avevano 
partecipato alle infuocate 
assemblee nazionali all'uni
versità di Roma che ieri, 
Gallona, ha taccialo di esse
re «protestatarie e confusio
narie». Alla relazione oggi 
seguirà il dibattito, mentre 
sempre oggi, all'università 
della Sapienza, si aprirà il 
congresso della Cgil. 

Il dibattito al consiglio generale Le domande poste dalle donne 

Immediate iniziative sul fìsco, «Siamo il 40% degli iscritti 
sul Mezzogiorno e l'occupazione e vogliamo contare dove si decide» 
Un'ora di salario per i drogati L'idea di società con imprenditori 

La Cgil toma all'offensiva 
È il biglietto da vìsita di Bruno Trentin al Consiglio 
generale. Un discorso di due ore, un sindacato 
propositivo innovatore, dentro la battaglia politica. 
Quella per il fisco e contro le presunte novità Fiat 
delle gratifiche di bilancio, ma anche quella con
tro il teppismo politico emerso nel caso Palermo. 
La ricerca di un nuovo progetto di relazioni indu
striali e un no ad una maxitrattativa. 

BRUNO UGOLINI 

mt ROMA. Le parole su quel
le bare sfilate a Palermo du
rante un corteo sindacale so
no impietose. Gli errori della 
Cgil sono stati gravi, dice 
Trentin, e non si possono sca
ricare su altre organizzazioni 
come la Cisl, chiamando in 
causa manovratori occulti. La 
Cgil palermitana ha avallato e 
incoraggiato, al di là delle 
dissociazioni postume, quel
la vertenza sindacale fatta 
contro la cittadinanza. Essa è 
stata il terreno di coltura del 
teppismo politico perché era 
basata su obiettivi sbagliati (il 
pagamento delle anzianità 
pregresse, con una interpreta
zione del contratto assai più 
vantaggiosa per i lavoratori, 
ndr) e per le forme di lotta. 
Una rottura della solidarietà 
con gli altri lavoratori degli 
Enti locali e del pubblico im
piego, capace di avere effetti 
devastanti. "Per nostra re
sponsabilità o passività, la ma
fia ha segnato un punto-, af

ferma Trentin. Il problema, 
ora, non è quello di fare un 
assurdo processo al sindacato 
palermitano, ricco di una sto
ria gloriosa di lotte contro la 
mafia, ma di aprire una di
scussione vera, anche attra
verso un congresso straordi
nario. Anche «per farci capire 
dagli iscritti, invece di denun
ciare alla magistratura, (come 
ha fatto la Camera del lavoro 
di Palermo, ndr) il coordina
mento antimafia». Il «caso Pa-

• .ermo» serve a Trentin per de
lineare meglio gli impegni del
la Cgil in preparazione della 
Conferenza di programma 
che avrà luogo dal 9 all'11 
febbraio. 

Europa. L'Italia va all'ap
puntamento del 1992, come 
ha detto anche un imprendi
tore, il tessile Lombardi, in 
uno stato disastroso. L'intera 
politica economica dovrebbe 
essere finalizzata ad incenti
vare le imprese che accettano 
l'Europa come sfida. 

Governo. Riforma fiscale, 
riforma delle pensioni sono 
alcuni degli appuntamenti 
pressanti. È possibile ipotizza
re, a proposito di occupazio
ne, alcune iniziative forzanti 
sulle procedure di spesa, per 
tradurle in lavoro, «anche in 
un punto solo». Lo stesso de
stino delle ferrovie può diven
tare un banco di prova, senza 
una chiusura a riccio, nemme
no dei livelli di occupazione, 
sapendo discutere e proporre 
sul futuro dell'impresa pubbli
ca e dei suoi obiettivi. Questo 
per non registrare «un'altra 
sconfitta del sindacato». Così 
nel Mezzogiorno è possibile 
sostenere, non solo un qualifi
cato intervento delle Parteci
pazioni statali, ma anche «una 
nuova rete di imprenditoriali
tà». 

Stato sociale. Il sindacato 
può avanzare una proposta 
coraggiosa, ad esempio per la 
riorganizzazione del servizio 
sanitario nazionale, anche 
con la rottura di tutte le forme 
di corporatìvizzazione e lottiz
zazione (nelle Usi oppure in 
quei Consigli di amministra
zione ministeriali dove sono 
presenti i sindacati). 

Macchina pubblica. Sono 
alle porte i rinnovi contrattuali 
ed è dubbia la solidarietà de
gli altri lavoratori verso quelli 
dello Stato. Ecco perché biso
gna stabilire alcuni obiettivi di 
riforma. Le stesse controver

sie sui costi dei contratti do
vranno essere subordinate a 
priorità, come la riforma del
l'accesso alla pubblica ammi
nistrazione, i percorsi profes
sionali sganciati dall'anziani
tà, la mobilità e la riqualifica
zione, nuove forme di orga
nizzazione del lavoro e nuova 
efficienza nei servizi. Le lotte 
non dovranno assumere le 
forme di una vendetta verso 
gli utenti. K 

Diritti. È necessario riunifi
carli: quelli delle grandi e del
le piccole aziende, quelli del 
pubblico impiego e quelli del
ia economia sommersa, È la 
proposta di un nuovo statuto 
dei lavoratori. Le azioni posi
tive per le donne sono un pri
mo banco di prova. 

Relazioni Industriali C'è 
la necessità di un progetto sin
dacale. Le categorie sono 
chiamate a pronunciarsi. È 
decisiva la difesa della con

trattazione decentrata. Gli im
prenditori, ma non sono tutti 
dello stesso parere, puntano 
ad una ammucchiata con la 
scadenza dell'accordo sulla 
scala mobile, trattamenti di fi
ne lavoro, rinnovo dei con
tratti e accordo-quadro su re
lazioni industriali. Sono, inve
ce, problemi distinti, che non 
si possono scambiare. Lo 
stesso governo pensa di co
stringere il sindacato ad una 
discussione sulla sterilizzazio
ne della scala mobile rispetto 
agli aumenti dell'Iva. 

Codetermlnazlone. È pos
sibile realizzare, con gli im
prenditori, società miste per 
programmare sistemi formati
vi con una sinergia tra tecnici, 
esperti delle imprese e uomini 
del sindacato. E una proposta 
formale a Cisl, Uil, Confindu-
stria e Intersind. 

Unità. Alcuni dirigenti Cisl 
hanno scritto alla Cgil. Alcune 

cose sono valide. Essi sem
brano però dire di possedere 
un modello di relazioni indu
striali già fatto. Quali sono gli 
esempi? Esprimono forse una 
grande novità gli scatti di an
zianità da difendere con i 
denti (vedi scuola)? La gratifi
ca di bilancio alla Fiat? Le 
centomila lire per ogni con
tratto di formazione e lavoro 
non contestato, con la Con fa-
pi, da assegnare ad un Ente 
bilaterale? L'abolizione del 
premio di produzione per gli 
infortunati all'llalcementi? È 
vero: la Cgil è rimasta perples
sa, indecisa. Ma la sua scelta 
unilaterale per l'unità rimane, 
magari prevedendo procedu
re di raffreddamento nelle di
scussioni tra sindacati, nel ri
spetto delle reciproche opi
nioni, magari riabilitando non 
le assemblee, ma proprio la 
democrazia delegata, quella 
degli iscritti. 

Trentin: la crisi 
non riguarda solo noi Bruno Trentin Ottaviano Del Turco 

Alla Confindustria: la Cgil non ci sta ad un maxi
negoziato, su una mirìade di temi (dalle relazioni 
industriali alla formazione professionale, dalla sca
la mobile alle liquidazioni). La più grande confede
razione «non chiude però la porta a nessuno»: è 
disponibile a trattare separatamente i vari proble
mi. Questo è solo uno, dei tanti argomenti trattati 
da Trentin in un «botta e risposta» coi giornalisti. 

STEFANO BOCCONETTI 

wm ROMA. Il segretario ge
nerale «offerto» ai giornalisti. 
Durante una pausa dei lavori 
dei consigli generali della 
Cgil, Bruno Trentin ha accet
tato un lungo «botta e rispo
sta» con i cronisti che affolla
vano una sala dell'Hotel Par
co dei Principi. Domande su 
tutto, senza un ordine logico. 
La prima, è anche la più scon
tata: pensi che la tua elezione 
abbia risolto la crisi della Cgil? 
«Non credo proprio che la cri

si della più grande confedera
zione possa dirsi superata con 
le decisioni dell'ultimo diretti
vo. Soprattutto perché la crisi 
non era e non è riconducibile 
ad un caso personale. Le diffi
coltà della Cgil sono le diffi
coltà di tutto il movimento 
sindacale. E non solo del sin
dacato italiano». E allora che 
cosa ha significato l'ultima riu
nione del direttivo? "Ha per
messo di superare una cosa: 
la tensione che si era creata di 

fronte all'esigenza di una ve
rifica, e di una disponibilità al 
cambiamento, del gruppo di
rigente. Il direttivo ha - come 
dire? - liberato le condizioni 
per superare quella tensione». 
E che differenza c'è tra la Cgil 
di Trentin e quella di Pizzina-
to? «Non vedo una Cgil di Piz-
zinato e una di Trentin. E' 
fuorviante parlare di una orga
nizzazione modellata sulla 
personalità dei dirigenti». 

Altro tema, la contrattazio
ne (che nella relazione di 
Trentin ai consigli generali è 
stato uno degli argomenti più 
trattati). Le domande sono sul 
salario, se e come la Cgil vede 
in qualche modo legata la 
«busta-paga» alla produttività. 
«Esistono gravi difficoltà - ha 
detto il neosegretario - nella 
correlazione fra le due voci 
(salario e produttività, ndr). 
Difficoltà che non sono state 
risolte nemmeno con l'aiuto 

di sociologhi ed esperti del la
voro», Ma dov'è il problema? 
«La questione non è stabilire 
se è possibile o no definire un 
collegamento automatico tra 
salario e produttività. E infatti 
difficile stabilire un parametro 
per il calcolo dell'incidenza 
del lavoro sulla produttività 
delle imprese. Produttività 
che, invece, è sempre più 
condizionata da una pluralità 
di fattori». Si tratta, insomma -
stando sempre alle risposte 
fornite dal leader della Cgil -
di «restituire un ruolo incenti
vante al salario, ruolo che si è 
perduto nel tempo». In so
stanza; «Occorre incentivare 
gli uomini al cambiamento 
con una nuova correlazione 
tra salario e produttività, che 
apra spazi certi annche per la 
contrattazione individuale. Sia 
pure dentro parametri definiti 
collettivamente». 

Lo si è detto: è una confe

renza stampa che procede un 
po' a caso, senza un filo con
duttore. Così Trentin ha modo 
di dire che la «Cgil non chiude 
la porta in faccia a nessuno: 
né al governo, né tantomeno 
alla Confindustria». Anche se 
all'organizzazione di Pininfari-
na, il nuovo segretario fa sa
pere che la Cgil «non è dispo
nibile ad una maxitrattativa 
sulle nuove relazioni indu
striali, sul rinnovo dei contrat
ti dell'industria, sulla rinego
ziazione degli accordi sulla 
scala mobile e sul trattamento 
di fine lavoro», il più grande 
sindacato non è disponibile 
ad un negoziato monstre: ci 
sta, però, a discutere separa
tamente, e in tempi diversi, i 
vari argomenti. 

C'è ancora tempo per una 
domanda sulla democrazia 
economica. E qui Trentin più 
che rispondere, più che offrire 
«certezze», indica una strada 

alla ricerca, all'approfondi
mento. «La Cgil - dice - non 
ha più tabù su questo argo
mento. Non pone discrimi
nanti». Molto semplicemente, 
per il nuovo leader, il proble
ma è quello di collegare le 
scelte del sindacato «alla vita 
quotidiana del lavoratore». 
«Non escludiamo - ha aggiun
to - forme di partecipazione 
capaci di incidere sulle scelte 
manageriali. Non ci arroc
chiamo neanche sulla que
stione dei fondi di investimen
to, non diciamo un «no» 
aprioristico a forme di coge
stione e codecisione, a stru
menti di sorveglianza che 
coinvolgano direttamente i 
sindacati nelle scelte dei con
sigli di amministrazione». 
Trentin sì spinge ancora più in 
là: fino ad arrivare a parlare di 
società miste, sperimentali 
certo, tra sindacati e impren
ditori per la formazione pro
fessionale. 

Alfa, il sindacato non starà a guardare 
«No comment» della Fiat dopo 

la denuncia delle discriminazioni 

contro chi ha tessere sindacali 

Airoldi (Pioni) e Lotito (Uilm): 

«Vanno ridiscusse le regole» 

BIANCA MAZZONI 

• 1 MILANO. Dall'Alfa Lan
cia nessun commento. L'altro 
giorno, quando la delegazio
ne di parlamentari del Pei ha 
fatto all'azienda nome e co
gnome di urto dei tanti lavora
tori che hanno subito pressio
ni per lasciare il sindacato in 
cambio del riconoscimento, 
peraltro dovuto, della loro 
professionalità, l'amministra
tore delegato della società, 
Piero Fusaro, ha preso atto 
del fatto. Walter Molinaro, 

operaio al quinto livello alla 
vigilia della tesi di laurea in 
architettura, segretano della 
sezione del Pei dell'Alfa Lan
cia, era lì di persona a dire 
come i suoi superiori gli aves
sero posto un ultimatum: dare 
le dimissioni entro la fine del
l'anno per essere promosso a 
designer, 

Difficile a questo punto so
stenere che «il fatto non esi
steva». Se ne prendeva atto, 
anche se la tesi difensiva del

l'Alfa Lancia rimane la stessa: 
ci si trova di fronte ad un ec
cesso di zelo di alcuni che in
terpretano malamente la filo
sofia aziendale. Così quei tre
cento capi che quest'anno 
non hanno rinnovato la tesse
ra sarebbero stati illuminati 
solo dalla nuova gestione Fiat 
di quanto fosse inutile aderire 
al sindacato e si sarebbero 
per giunta arrogati il diritto di 
prendere autonomamente ini
ziative per convertire altri alia 
loro nuova fede. Peccato che 
la delegazione di parlamentari 
del Pei sìa a conoscenza di 
vari episodi di questo tipo, 
che il nostro giornale abbia 
raccolto e pubblicato tante te
stimonianze. E peccato che, 
subito dopo la disdetta delle 
tessere, arrivassero aumenti 
salariali consistenti, questi per 
niente legati al buon destino 
dell'Alfa Lancia. 

«Sapevamo - dice Angelo 

Airoldi, segretario nazionale 
della Fiom - di una diffusa ini
ziativa dell'azienda soprattut
to nei confronti dei quadri per 
mettere in alternativa i destini 
professionali con l'adesione 
al sindacato. Ora c'è un fatto 
che cambia le cose. Ci trovia
mo di fronte ad un lavoratore, 
Walter Molinaro, irreprensibi
le, serio, preparato, non certo 
in cerca dì pubblicità, che fa 
una denuncia pesante e circo
stanziata- È un atto di grande 
coraggio, che dovrebbe con
sentire anche a chi ha chinato 
la testa di rialzarla». 

Cosa pensa di fare il sinda
cato? «Intanto l'azienda deve 
dare a Molinaro la collocazio
ne professionale che gli spet
ta, senza porre condizioni» 
Molinaro però è solo uno dei 
tanti casi. «Appunto - conti
nua Airoldi - Non si può bana
lizzare la questione dicendo 
che qualcuno è andato fuori 

dalle righe. Io penso che biso
gna aprire una discussione 
con la Fiat sulle regole della 
democrazia in fabbrica. L'a
zienda ha un atteggiamento 
vecchio, un misto di repres
sione e di ricatto nei confronti 
dei lavoratori e soprattutto 
considera il sindacato un sog
getto immaturo per relazioni 
industriali avanzate». Iniziati
ve a breve? «Credo - conclu
de Airoldi - che bisognerà ra
gionare seriamente suil'op- -
portunità che la commissione 
parlamentare d'indagine sulle 
condizioni di lavoro presiedu
ta da Luciano Lama allarghi il 
suo terreno d'inchiesta ai di
ritti sindacali e quindi si inte
ressi anche dell'Alfa». 

Franco Lotito, segretario 
nazionale della Uilm; «Noi 
dobbiamo pensare seriamen
te a riprendere l'iniziativa al
l'Alfa Lancia sulle condizioni 

e sull'organizzazione del lavo
ro. L'azienda gode ormai di 
uno stato tale di salute che 
non si può aspettare oltre. A 
mio avviso non si può non 
porre con forza il tema della 
partecipazione e del controllo 
sull'organizzazione del lavo
ro. E credo che sia possibile 
lavorare per un'iniziativa co
mune. Certo che oggi all'Alfa 
Lancia si manifestano istinti 
antisindacalì che nella Fiat 
non sono mai scomparsi ed è 
nostro dovere difendere la 
nostra gente, i nostri delegati. 
Nessuno può chiamarsi fuori 
da questo impegno. La mia 
speranza è che il consiglio di 
fabbrica dell'Alfa Lancia, che 
nella prima parte della verten
za si era in qualche modo iso
lato proclamando una sorta di 
autosufficienza politica e cul
turale, maturi la consapevo
lezza di essere una parte del 
tutto». 

Si allontana 
la banca 
centrale 
europea 

La quarta riunione del Comitato dei sedici presieduto dal 
presidente della Cee Jacques Delors si è svolta a Basilea in 
un clima molto freddo. Fonti inglesi e di Bruxelles parlano 
dell'acquisizione di una prima conclusione: non si farà né 
banca né moneta europea prima del 1993. Fra gli argo
menti usati, il pericolo di pressioni deflazionistiche a spese 
dei paesi del Sud Europa evidentemente svantaggiati dal 
modo in cui procede la formazione del mercato unico. 
Anche la parte italiana, rappresentata da Ciampi e Pado 
Schioppa (nella foto) (quest'ultimo incaricato del segreta
riato), si sarebbe rassegnata a queste scelte. La conclusio
ne dei lavori è ancora lontana: verrebbe presentata a Gero-
na il 7-8 aprile. 

là Riserva 
federale 
decide sulla 
congiuntura 

L'aumento dell'I,IX delle 
vendite al dettaglio negli 
Stati Uniti viene considera* 
to un ìndice inflazionistico 
da chi sostiene che la Riser
va federale dovrebbe deci
dere per l'aumento dei tassi 

' d'interesse nella riunione 
odierna. Sono anche attesi i risultati della bilancia com
merciale, Nel terzo trimestre ii deficit commerciale è stato 
di 28,53 miliardi di dollari e quello delle partite correnti di 
30,89 milairdi: gli Stati Uniti sono in passivo anche nella 
bilancia degli interessi pagati-ricevuti dall'estero. L'afflus
so netto di capitali esteri negli Stali Uniti è continuato 
imponente, 48 miliardi di dollari nel terzo trimestre. Que
sta domanda di capitale all'estero non è estranea alla scel
ta di un tasso d'interesse elevato negli Stati Uniti. 

Più profitti 
e più crisi 
per le banche 
negli Usa 

Nel terzo trimestre le ban
che degli Stati Uniti hanno 
ottenuto profitti record, 
quasi sei miliardi di dollari. 
Sono stati ottenuti a fronte 
di un accrescimento esplo
sivo dei rischi: 500 casse di 

•••••••-•••«•••••"••••^•i risparmio sono in rosso di 
75 miliardi di dollari; il credito agli scalatori di società 
finanziarie è male garantito; interessi su crediti esteri conti
nuano ad essere contabilizzati senza che siano esigibili. Si 
profilano piani di salvataggio interni e internazionali. 

Nesi (Bnl) 
interpreta 
le previsioni 
sui tassi 

ha dato il segnale sbagliato. 

Il presidente della Bnl Ne-
rio Nesi ha dichiarato che la 
discussione sui tassi all'Abi 
è stala interpretata male: 
l'aumento non è per oggi; 
forse per domani. Però le 
scelte e i segnali per doma
ni si danno oggi. Forse l'Abi 

RENZO STEFANELLI 

PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

BAMBINE/BAMBINI 

CONVENZIONE NAZIONALE 
SULL'INFANZIA 

Terni, 16-17-18 dicembre 1988 
HOTEL GARDEN 

VENERDÌ 1 6 DICEMBRE 

ore 9,30 Saluto del Sindaco di Terni Giacoma 
Porrazzini 

ore 10,00 Introduzione di Giglia Tedesco 
Comunicazioni di Franco Frabboni, 
Matilde Cellari Galli, Aureliana Alberici 

ore 15,00 Prima Sessione, «I bambini e la città»; 
introduzione di Andrea Margheri 
Dibattito 

ore 19,30 Interruzione dei lavori 

SABATO 1 7 DICEMBRE 

ore 9,00 Inizio lavori 
Dibattito 

ore 11,00 Conclusione di Gavino Angius 
ore 12,00 Inizio della seconda Sessione: «Il bam

bino e il diritto alla cura» 
Introduzione di Perla Lusa 

ore 13,00 Interruzione dei lavori 
ore 15,00 Dibattito 
ore 19,30 Conclusioni di Marisa Rodano 

DOMENICA 18 DICEMBRE 

ore 9,00 Inizio lavori 
Dibattito 

ore 12,30 Conclusioni generali di Fabio Mussi 

Hanno già assicurato la loro presenza 

Alberto Alberti 
Stefano Anastasia 
Giorgio Battistaccì 
Romana Bianchi 
Luana Benini 
Pietro Barcellona 
Maria Chiara Bisogni 
Giuseppe Chiarante 
Laura Cipollone 
Leda Colombini 
Lucio Del Cornò 
Luciana Di Mauro 
Valeria Fedeli 
Sandra Forghieri 
Katia Franci 
Patrizia Ghedini 
Francesco Ghirelli 
Silvino Grussu 
Grazia Labate 
Lucignolo 
Simona Mafai 
Loris Malaguzzi 
Claudia Mancina 
Francesco Mandarini 
Susanna Mantovani 
Mara Maurri 

Ugo Mazza 
Elisabetta Melandri 
Giorgio Mele 
Ortensia Mele 
Rosetta Mazzoni 
Nadia Masini 
Pierluigi Mingarelli 
Marisa Musu 
Tullia Musatti 
Venanzio Nocchi 
Carlo Pagliarinì 
Elvira Pajetta 
Roberta Pinto 
Barbara Palombelli 
Roberto Piermatti 
Giulia Rodano 
Mimmo Rizzuti 
Ersilia Salvato 
Anna Sanna 
Alba Scaramucci 
Cesare Salvi 
Francesco Spinelli 
Carol Tarantelli 
Livia Turco 
Walter Veltroni 
Grazia Zuffa 

l'Unità 
Mercoledì 

14 dicembre 1988 11 Ulil!Jli!!lI!l!IIi!WUI«ll!IIIffl!ll 


